
Editoriale
I classici nella teologia odierna

Nel famoso libro del 1981, The Analogical Imagination1, Da-
vid Tracy ha ridefinito la teologia come un’impresa ermeneu-
tica che comporta l’interpretazione dei “classici”. Un classi-
co è un’opera d’arte, un brano musicale o un testo, e persino 
un evento o una persona che, all’interno di una cultura, viene 
percepito come dotato di un significato profondo e duraturo e 
di un senso di atemporalità. I classici racchiudono un surplus 
di significato, suscitando così nuove interpretazioni e nuove 
intuizioni quando vengono affrontati in contesti nuovi. L’even-
to di Gesù Cristo è il classico della religione cristiana, e il testo 
classico cristiano è il Nuovo Testamento. È importante sottoli-
neare che i classici si differenziano dalle semplici “opere d’epo-
ca”, che possono essere significative per un certo periodo ma il 
cui impatto si esaurisce mentre individui e comunità le “supe-
rano”. I veri classici, d’altra parte, rivelano «verità così convin-
centi sulle nostre vite» da sfidare i nostri orizzonti di compren-
sione e da condurci, individualmente e collettivamente, su per-
corsi nuovi e rinnovati anche molto tempo dopo che le partico-
larità del loro tempo e delle loro circostanze sono ormai supe-
rate. I classici sono senza tempo perché sempre attuali.

Questa distinzione tra l’opera d’epoca e il classico è diven-
tata più delicata e complessa alla luce della diversificazione 

1  [In corso di pubblicazione per i tipi di Queriniana (N.d.R.)].
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delle voci in teologia nel periodo successivo al Vaticano II, ve-
nendo a rappresentare diversi punti di partenza pratici ed er-
meneutici: ad esempio, ecumenico, interreligioso, femminista, 
decoloniale e postcoloniale, solo per citarne alcuni. Fare teolo-
gia nella chiesa globale contemporanea comporta una ridefini-
zione del concetto di classici e di un canone di “maestri” nella 
tradizione teologica. Ciò è evidente nelle discussioni sull’ere-
dità euro-occidentale del cristianesimo, sul colonialismo, sulla 
bianchezza (whiteness), sulla schiavitù, sul genere e sul patriar-
cato. Da una prospettiva ecumenica, la questione dei classici 
deve tenere conto degli scambi e delle “contaminazioni” (in 
senso positivo), specialmente a partire dal Vaticano II. Ma tale 
questione assume un’importanza ancor maggiore con l’affer-
marsi della teologia interreligiosa, nel dialogo fra la tradizio-
ne storica cristiana e altri modelli di fede e sapienza vissuti in 
dialogo con il buddismo, i testi classici asiatici, il taoismo e al-
tri percorsi di significato. All’interno della tradizione teologica 
cattolica, nella teologia sistematica, c’è stato dal Vaticano II un 
passaggio da una teologia basata sulla metafisica a una teolo-
gia della «storia della salvezza». Ma questo problema assume 
forme diverse nei vari ambiti dell’indagine teologica. Questi 
sviluppi hanno modificato la concezione dei classici in teolo-
gia – gli autori e le opere che i teologi dovrebbero o sono tenuti 
a conoscere, leggere e includere nella loro ricerca e nel loro in-
segnamento.

La discussione che ha portato a questo numero di Conci-
lium è partita da una serie di interrogativi sul concetto di clas-
sici in teologia: se c’è un unico canone dei classici nella nostra 
teologia accademica, o se oggi abbiamo diversi canoni; se vi sia 
un elenco di classici della teologia accademica che varia a se-
conda delle diverse aree geografiche, o che dipende dai campi 
o dalle specializzazioni della ricerca teologica. L’unico vero e 
indiscutibile classico per la teologia è la Scrittura. D’altra par-
te, chi sono i classici nell’interpretazione della Scrittura? Inol-
tre, ognuno ha un «canone all’interno del canone» in teologia, 
per riprendere l’espressione di Ernst Käsemann. Negli ultimi 
due secoli, il tentativo di andare oltre la neoscolastica ha pro-
dotto diversi progetti che presentano idee diverse riguardo al 
canone dei classici in teologia. In che modo il ritorno alle fonti 
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(ressourcement) e l’aggiornamento influiscono sulla costruzione 
e sulla decostruzione dell’elenco dei classici? I loci theologici di 
Melchior Cano, o una loro versione aggiornata, sono ancora un 
classico? Che ruolo svolge il concetto di ricezione (Wirkungsge-
schichte; cf. anche Gadamer) nell’idea e nell’uso dei classici nel-
la teologia odierna?

Il periodo successivo al Vaticano II, caratterizzato dalla glo-
balizzazione della chiesa e dalla specializzazione all’interno 
del mondo accademico teologico fra diversi ambiti, ha portato 
a una serie di interrogativi ancora più complessa. Quali sono 
i classici che i diversi canoni (diversi ambiti, diverse aree geo
grafiche) hanno in comune? Quali classici della teologia pre-
conciliare, conciliare e postconciliare sono discussi o considera-
ti come opere d’epoca? Quali sono i nuovi classici emersi dopo 
il Vaticano II? È possibile leggere i classici (Padri della Chiesa, 
Tommaso d’Aquino, nouvelle théologie ecc.) in una prospettiva 
globale/postcoloniale/decoloniale?

Queste domande hanno un impatto pratico e immedia-
to sul lavoro dei teologi, anche in qualità di docenti nelle loro 
università, per non parlare dei seminari e dei luoghi di forma-
zione dei ministri nella chiesa odierna. Un’idea più ampia e di-
versificata di teologia ha bisogno dei classici, o piuttosto di una 
nuova concezione dei classici in teologia? In che modo i cam-
biamenti nel rapporto fra teologia e filosofia, ad esempio l’ab-
bandono della metafisica a favore di un approccio più storico 
ed ermeneutico, hanno modificato la nozione, l’elenco o l’idea 
stessa di classici? In che modo la nuova apologetica cattolica 
(influencer sui social media, predicatori online, evangelizzazione 
di stile imprenditoriale ecc.) sta ridefinendo l’elenco dei clas-
sici proposti al proprio pubblico? Cosa dice il nostro elenco di 
classici (o la sua assenza) sul modo in cui la teologia odierna 
concepisce l’insegnamento, la ricerca e il servizio alla chiesa? È 
evidente che oggi, nella riscoperta dei classici, è spesso in gioco 
una politica intraecclesiale – un fenomeno che non sfugge agli 
editors di questo numero di Concilium. Si tratta di una politica 
della teologia che si avverte immediatamente in alcuni contesti 
in cui la polarizzazione non si limita alle sole identità politico-
partitiche, ma ha influenzato anche l’autoidentificazione teolo-
gica di molti credenti nel mondo di oggi.
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Il Forum teologico presenta due contributi: uno sul signi-
ficato della Rete panafricana di teologia e pastorale cattolica 
(PACTPAN) e l’altro sul contributo dell’Asia al progetto «Va-
ticano II – Evento e Mandato» per un commentario intercon-
tinentale in dodici volumi sul Vaticano II. Entrambi contribui
scono a far comprendere che fare teologia oggi richiede uno 
sforzo volto a costruire scambi interculturali e intercontinenta-
li. Ciò significa che talvolta dobbiamo superare divisioni diver-
se da quelle che ci aspettavamo o immaginavamo all’inizio del 
percorso.
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